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Eltsin a sorpresa ricompare al Cremlino
Ma la Russia non si fida della sua salute Boris Eltsin

e Eugheni
Primakov

■ IL LEADER
MALATO
In tv attacca
i media
per le illazioni
sulla sua salute
Ma appare
pallido e assente

MOSCA «I medici non li ascol-
to», Boris Eltsin ieri ha deciso di
tornare al Cremlino per dimo-
strare al mondo che tiene ancora
saldamente il timone della Rus-
sia. Soddisfatto della svolta di-
plomatica sul Kosovo, ha chia-
mato a consulto il premier, Eu-
gheni Primakov e il ministro de-
gli Esteri Ygor Ivanon. «Il presi-
dente è in uno stato eccellente»,
ha ripetuto continuamente il ca-
po del governo russo raccontan-
doall’agenzia Interfaxdiaverpe-
rò consigliato, senza successo, al
vecchio leader russo di riposarsi
in campagna come prescrittodal
suo staff medico. Ma Boris Eltsin

non ha nessun intenzione di
mettersialettolasciandolascena
politica. «Non mi si consente
nemmeno di starnutire», ha det-
to polemico ai giornalisti dopo
aver letto e sentito ancora una
volta l’allarme mondiale sul suo
stato di salute scattato immedia-
tamente dopo la sua decisione di
annullare un viaggio in Kaza-
khstanperunabronco-tracheite.
«Non ci sono altre domande sul-
lo stato di salute del presiden-
te?», ha aggiunto ironico il presi-
dente continuando a strigliare i
media per la loro ossessiva atten-
zioneallasuacartellaclinica.

Gli Stati Uniti per ora hanno

deciso di prestargli soccorso: «Il
presidente ha sicuramente molti
problemi di salute legati al suo
stato cardiaco, ma da quello che
possiamo giudicare è saldamen-
te al comando. Ma la Russia non
si fida. Dagli schermi della tv il
presidente non è riuscito a tran-
quillizzare l’opinione pubblica e
i leader dei partiti. Pallido ed esi-
tante, seduto vicino al premier e
a due suoi ministri, il capo della
Russia è sembrato confermare
con la sua apparizione l’idea che
non sia più in grado di guidare il
paese. Ha avuto difficoltà persi-
no ad allacciarsi la giacca; rivolto
alpremierhacontinuamentean-

nuito mecca-
nicamente alle
parole di Pri-
makov dando
l’impressione
di essere com-
pletamente as-
sente. Nem-
meno la svolta sul Kosovo illu-
strata dal suoministro degliEste-
ri è riuscita a scuoterlo. Solo l’ar-
gomento salute lo ha un po’ ria-
nimato: «Torno da un viaggio di
48ore,esubitosiricomincia»,ha
detto alludendo all’allarme che
ha contagiato il mondo dopo il
suo ritiro nella casa di campagna
diGorki.

Il Parlamento russo non si fida
del suo vero stato di salute. Il lea-
der dei comunisti Ziuganov ha
polemicamente fatto notare che
non riesce a lavorare per più di
un’ora al massimo due. Il presi-
dente della commissione degli
affari della Cei, Gueorgui Tikho-
nov è certo che si «ignora il suo
reale stato di salute». Il deputato

comunista Iouri Ivanov non ha
dubbi:«Eltsincercasolodidimo-
strare che è ancora vivo». Duro il
commento del generale Alexan-
dre Lebed, pretendente al Crem-
lino: «Boris Eltsin ha l’intenzio-
ne di morire al suo posto». Solo il
sindaco di Mosca ha spezzato
unalancia infavoredelpresiden-
te.

Medio Oriente, gli Usa ci riprovano
Inizia oggi a Washington l’atteso vertice con Netanyahu e Arafat

Assassinio
del giornalista
rumeno
La condanna Fnsi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA I facili entusiasmi sono
banditi. Un po‘ per scaramanzia e
molto per esperienza passata. Bill
Clinton abbassa il tiro in Medio
Oriente. A poche ore dall’inizio
dell’attesissimo vertice israelo-pa-
lestinese, il portavoce del presi-
dente non parla più di accordo,
comeunasettimana fa.Annuncia
obiettivi più
modesti. «Ov-
viamente - dice
il portavoce Joe
Lockart - sare-
mo lieti di par-
tecipare nel
modo appro-
priato e di ve-
dere se potre-
mo ridurre le
differenze». La
«grande ker-
messe» diplo-
matica inizierà alle 10 di oggi (le
16 in Italia) quando Clinton rice-
verà alla Casa Bianca il primo mi-
nistro israeliano Benjamin Neta-
nyahueilpresidentedell’Autorità
nazionale palestinese Yasser Ara-
fat. Sarà questo l’unico momento
prevedibiledelvertice: il circome-
diatico richiede la suaparteedun-
que via libera a sorrisi, strette di
mano, dichiarazioni di buona vo-
lontà ad uso e consumo delle tele-
camere. Netanyahu e Arafat, con
le loro delegazioni, si chiuderan-
nopoiperdiversigiorninellaWye
Plantation, una antica fattoria
presso Queenstown nel Mary-
land, a una quindicina di chilo-
metri da Washington. La Segreta-
ria di Stato Madeleine Albright e il
mediatore americano Dennis
Ross interverrano nella trattativa
quandoidiretti interessati loriter-
rannoopportuno.

E c’è da scommettere che il duo
Albright-Ross sarà chiamato più
volte al tavolo negoziale. Perché il
clima della vigilia non è di quelli

che inducono all’ottimismo. L’at-
tentato dell’altro ieri a Moshav
Ora - costato la vita a un giovane
ebreo - ha contribuito a irrigidire
la posizione del governo di Geru-
salemme. Netanyahu, che sarà af-
fiancato dal «falco» Ariel Sharon,
neoministrodegliEsteri,èstatola-
pidario: «Non ci sarà nessun ac-
cordo-dichiaraprimadivolareal-
la volta di Washington - se i pale-
stinesi non cominceranno ad
adempiere ai loro doveri di tutela
della sicurezza». Israele porrà sul
tavolo delle trattativeun pacchet-
to di dieci richieste. Pesantissime
per Arafat: tra le richieste, l’estra-
dizione dei prigionieri richiesti da
Israele; lo smantellamento delle
basi dei gruppi integralisti, l’arre-
sto dei sospetti e la confisca delle
armi tenute illegalmente dai pale-
stinesi.

«Netanyahu - ribatte Hassan
Asfour, uno dei negoziatori pale-
stinesichehaprecedutoArafatne-
gli Usa - vuole bloccare l’accordo
(sulridispiegamentoinCisgiorda-
nia, ndr.) e usa la morte dello stu-
dente come scusa. Molti palesti-
nesi - aggiunge polemicamente
Asfour - sono stati uccisi a sangue
freddo da estremisti israeliani ma
il signor Netanyahu non ha mai
chiesto giustizia per le loro fami-
glie». Sul premier israeliano pesa
anche l’ultimatum del Partito na-
zional religioso che ha già minac-
ciato il suo voto contrario, e dun-
que una crisi di governo, ad ogni
accordo «troppo elastico». E gli
Usa? Secondo le anticipazioni del
quotidiano di Tel Aviv «Haaretz»,
laCasaBiancachiederebbeaNeta-
nyahudiaccettareinlineadiprin-
cipio la costituzione di uno Stato
palestinese. In cambio, stando
sempre alle rivelazioni del solita-
mente bene informato giornale
israeliano,Arafatsi impegnerebbe
a posticipare la dichiarazione di
nascita di un nuovo Stato che il
leader palestinese ha fissato per il
4maggio1999.
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ROMA «Atto gravissimo e inac-
cettabile per ogni coscienza civi-
le». Così la Fnsi, la Federazione
nazionale della stampa italiana,
definisce la barbarauccisionedel
giornalistarumenoStefanItoafa,
al quale gli assassini hanno ta-
gliatolatestaconuncolpodispa-
da.Per laFnsisi trattadiunepiso-
dio che «getta un’ombra di grave
sospetto su quanti in Romania
hanno responsabilità pubbliche
e di governo e sulle reali condi-
zioni della libertà di stampa e di
espressioneinquellanazione».

Stefan Itoafa, 34 anni, giorna-
lista e leader della Lega per diritti
umani,èstatouccisonellasuaca-
sa di Costanza, sul Mar Nero. Il
cadavere è stato scoperto dalla
moglie che al momento dell’as-
sassinio si trovava fuori a lavoro.
Secondo testimoni qualcuno ha
suonato alla porta dell’apparta-
mentoedèstatovistousciremez-
z’ora dopo. L’omicidio è stato
inizialmenteconnessoconl’atti-
vità svolta dal giornalista nella
Lega, al suo impegno politico,
ma l’ipotesi è stata scartata dagli
inquirenti che hanno collegato
la morte di Itoafa al suo lavoro
giornalistico. Come ricorda an-
che la Federazione, Itoafa stava
svolgendo «un’ampia e scottan-
te inchiesta giornalistica sui traf-
fici illeciti, aventi base nel porto
commerciale di Costanza, che
coinvolgerebberoambientidella
politica e organizzazioni crimi-
nali».Daqui«lapiùfermasolida-
rietà della Fnsi» alla famiglia del
giornalista ucciso e «a tutti i col-
leghicheinRomaniasonoimpe-
gnati nell’affermazione e nella
tutela dei principi fondamentali
della libertà di stampae digaran-
zia dei diritti dell’informazione
che - ricorda la Fnsi - proprio in
questi giorni a Firenze sono stati
al centro del dibattito da parte
delle organizzazioni sindacali
dei giornalisti dei 12 Paesi del
Mediterraneo».

■ RICHIESTE
ULTIMATIVE
Per «Bibi»
nessuna intesa
è possibile
se l’Anp
non sbaraglierà
il terrorismo

Una donna passa davanti a un manifesto che ritrae Netanyahu con Arafat A.Nudel/Reuters

LA SCHEDA

Israele-Anp, l’accordo sul filo dei chilometri
ROMA Una cosa è certa: il tavolo del ne-
goziato israelo-palestinese sarà «intasa-
to» da carte geografiche e mappe milita-
ri. Perché l’accordotraNetanyahueAra-
fat è anche una questione di...chilome-
tri. E allora guardiamole più da vicino
queste carte geografiche relative ai terri-
tori contesi: la Cisgiordania e la Striscia
di Gaza, 6.241 chilometri quadrati di
cui, secondo l’approccio israeliano,
l’Autonomia palestinese dovrebbe alla
fine coprire al massimo una metà, la su-
perficie cioè della provincia di Matera,
ma con 2,8 milioni di abitanti. La Ci-
sgiordania (5.878 chilometri quadrati,
1,7 milioni di abitanti palestinesi, 2.000
dollari di reddito annuo pro capite, di-
soccupazione sul 20 per cento) e la Stri-

scia di Gaza (363 chilometri, 1,1milioni
di abitanti - massima densità di popola-
zione al mondo - disoccupazione oltre il
30 per cento) sono state occupate da
Israelenel1967,dopolavittoriosaGuer-
ra dei sei giorni. In seguito all’accordo
del ‘95 sull’estensione dell’autonomia
palestinese, Israele ha ritirato le truppe
daseicittàdellaCisgiordania:Ramallah,
Nablus, Betlemme, Jenin,Kalkiliya,Tul-
karem.Unannoprima«tsahal», l’eserci-
to ebraico, aveva lasciato Gerico. Nel
gennaio ‘97 Israele si è ritirato dall’80%
della città di Hebron, ma nella «città dei
Patriarchi» permane un superblindato
quartiere ebraico abitato da 400 coloni
oltranzisti. In Cisgiordania, l’Autorità
nazionale palestinese ha il controllo to-

tale su un 3% (Zona A) e parziale su un
24% (Zona B amministrazione civile pa-
lestineseecontrollomilitare israeliano).
Il resto della Cisgiordania, denominato
Zona C è sotto totale controllo di Israele
enegliannisi sonoinstallati160.000co-
loni ebrei che hanno popolato 125 inse-
diamenti.Il50percentodellaCisgiorda-
nia è stato dichiarato da Israele «territo-
riodemaniale».

Gaza è divenuta autonoma nel mag-
gio ‘94 sul 65% del territorio. Il resto è
sotto controllo israeliano con una quin-
dicinadiinsediamenticon4.000coloni.
Ed è soprattutto nei desolati campi pro-
fughi disseminati lungo la Striscia che
«Hamas» e la «Jihad» islamicapalestine-
sehannolelororoccaforti. U.D.G


